
/a Rai per la domenica cerca . L attore e la sua solitudine. VséfeP/V 
uno «scugnizzo» come presentatore 
ed è subito polemica: sfruttati, traumatizzati 
o miracolati. Ecco i bimbi in tv 

Al festival di Santarcangelo 
gli spettacoli (riusciti) du De Oliveira, 
Martone e De Berardinis 

CULTURAeSPETTACOLI 

Kubrick va all'inferno 
«Full metal jacket», 
nuovo film del «grande 
vecchio» del cinema, 
è ambientato in Vietnam 
La sua regia di Shlnlng risale al 1980. Per prepara
re questo film, tratto dal romanzo autobiografico 
di un corrispondente di guerra, Stanlev Kubrick si 
è ritiralo per due anni in un riserbo assoluto. Ades
so Full metal jacket, opera antimilitarista che de
scrive gli orrori dei campi di addestramento fino 
all'offensiva del Tel, esce sugli schermi. Ed è subi
to polemica, 

VIRGINIA ANTON 
•H.OSANQELES «Full metal 
licket' e il nome, nello slang 
burocratico militare, dato dal 
marinoi al caricatore del loro 
lucile. E ora anche II titolo 
dell'ultimo e attesissimo film 
di Stanley Kubrick, Il grande 
regista americano, le cui pro
duzioni costituiscono ogni 
ralla un avvenimento cultural-
clnemalograllco di straordi
nario rilievo, L'ultima m -n> 
K" , Shilling, risale al 1980, 

podlch» 11 grande vecchio 
al trincerò dietro un riserbo 
assoluto; Imponibile avvici
narlo, recluto com'era nella 
sui casa In campagna nel 
pressi di Londra, duratile i due 
anni di preparazione del suo 
nuovo film sul Vietnam, final-
mime, alcune tettimene la, Il 
bombardamento pubblicita
rio del ìllm. Sul muri delle»* 
ti, nelle pagine del quotidiani. 
augii schermi televisivi, appa
re Immenso e minaccioso una 
Wanda elmetto di guerra, mu
nito di bossoli e dilato, bian
co e paradossale, Il simbolo 
della pace. Sotto, Inciso a cs-
reiteri cubitali, la scritta barn 
lo MI (nalo per uccidere) e 
poi Futi melalijacket, un lilm 
di Stanley Kubrick, Polemica 
Immediata: alcuni Importanti 
giornali si -Mutano di pubbli
care l'annuncio pubblicitario, 
perchè ritenuto ollerulvo ne 
confronti degli ero) americani 
morti In Vietnam-Viene sosti

tuito dalla scritta un po' sibilli
na, ma con un preciso doppio 
senso difficilmente traducibi
le: In Vietnam the wind 
doesn'l blow: II suc/ts; «in 
Vietnam II vento non soffia, ri
succhiai, 

L'elmetto appartiene a Pri
vate jocker (lettore Matthew 
Modlne) protagonista e narra
tore del film, di cui seguiamo 
le vicende dal primi giorni di 
addestramento nel «marlnes 
booi camp» In Sud Carolina, 
fino alla sanguinaria ollenslva 
del Tet nel 1968. 

Il lilm, trailo dal romanzo 
autobiograllco The s t o r i * 
mera del corrispondente di 
guerra Gustav Haslord, è divi
so In due parti, apparente
mente autonome: la prima 
ambientata nel campo di ad-
destramente di Parrts Island, 
la .seconda in Vietnam, nel 
'68, durante l'offensiva del 
Tet, nella eliti di Hue. Nono
stante l'assoluta veridicità dei 
fatti racconiatl, Kubrick ha 
privilegialo, rispetto ad una 
narrazione emotivo-realista 
come quella di Plaloon, una 
lettura di comico e orrido su-
perrealismo, che sconllna tal
volta nella (arsa. Nel primi 45 
minuti si seguono le vicende 
de) nuovo plotone agli ordini 
dello psicopatico sergente 
Hartman (Lee Ermcy, al suo 
debutto cinematografico e 
con vero istruttore del mari-

ione 

0 * 1 NOSTRO INVIATO 

PARIO MICACCHI 
•al VENEZIA, Venendo dalla 
gran luce di piana S. Marco 
Che si colora di luti) i rimandi 
degli editici Intorno, a percor
rere le sale dell'Ala Napoleo
nica « del Museo Correr, dove 
» allestita fino al 18 ottobre ìa 

Bran mostra «Henri Melisse -
latlsse et l'Italie- (SS dipinti, 

14 gouaches ritagliate. 130 di
segni, 63 sculture, tessuti e ce-
S,miche prestati dal Museo 

aliate di Nizza e da altre col-
tionl pubbliche e private), si 

prova una sensazione profon
da e durevole, che tanto w J-
lo splendore radiante del po
l o » trasmette proprio qualco
sa di mollo slmile a quella 
ilota di Vivere che Matlsse di
pinse e inalò In un quadro la-
inoso, 

fu Louis Arason, a ragione. 
• parlare per Matlsse dllusso. 
calma e voluttà del sensi uma
ni per Iona di colore. E la luce 
sembra entrare nelle sale e av
volgere le sculture che si al
lungano e si distendono nello 
•patio con acrobazie dei cor
pi tali che ogni pane della fi-
kura umana ne sia penetrata e 
esaltata. Si e valuto dare un 
sottotitolo assai forzato alla 
(nostri: Matisse e l'Italia: e 

Pierre Schneider, nel suo sag
gio in catalogo, scopre fine re
lazioni di Maltese con Mante-
8na, Virgilio, Michelangelo e 

lotto, Nella reali» dell'Imma-
Binazione e della pittura di 
Matlsse sono ben gracili rela
zioni. Si poteva rivolere, e con 
ben altre ragioni. Matisse e 
l'Africa nera.Salisse e gli ara
bi. Matlsse e la Russia delle 
icone, Matisse e l'Oriente cri
stiano, ecc. 

Matisse ha visto alcuni luo
ghi e ha preso dove II suo bi
sogno di colore e di linea gli 
suggeriva che poteva prende
re. Ma, alla resa dei conti, il 
suo colore e la sua linea sono 
sintesi dell'occhio avido di 
mondo ma, soprattutto, colo
re e linea assai pensati, strut
turati nel sogno, immaginali 
anche in fusione con suoni. 
luci, prolumi, movimenti del 
corpi nello spazio o in sensua
le riposo. 

Negli «Scrini e pensieri sul
l'arte- pubblicati da Einaudi 
nel 1979, il pittore afferma 
che la «Tendenza dominante 
del colore deve essere quella 
di servire il meglio possibile 
l'espressione». Cita Ciotto per 
alfermare una posizione pino

li regista Stanley Kubrick 

Soldati americani nella giungla del Vietnam 

nes) e alla trasformazione del
le reclule da giovani ignari e 
Idealisti in assassini senza co
scienza. Sottoposti ad un este
nuante tour de force fisico e 
psicologico, i giovani marlnes 
vengono umiliali, picchiati, In
sultali. derisi in continuazio
ne. Per il loro bene natural
mente, sostiene l'anlelamlni-
co sergente Hartman. Instan
cabile nelle sue rumanti e vol
gari sceneggiale, Il costringe a 
ripetere - a m6 di litanie reli
giose - ritornelli blasfemi, 
canzonacce irriverenti, GII im
pone di dormire con II loro 
lucile, chiamalo con un nome 
di donna a cui si devono rivol
gere con desiderio e passio
ne. L'atmosfera di abiezione e 
spersonalizzazione continua, 
In un crescendo di tensione e 

brutalità che ha poi il suo na
turale epilogo nella scena li-
naie di barbarica resa del con
ti. 

Il secondo atto cambia to
no, colorì e ritmo. Siamo in' 
Vietnam, non quello patinato 
da lunata tropicale e rettili Im
mensi, piuttosto quello inco
lore delle citta ormai distrutte 
e bombardate. La citta di Hué 
appare nella fredda luce della 
sopravvivenza quotidiana, 
con la ragazzina ancheggiante 
che si olire all'annoiato mani
pola di soldati americani. Al
cuni ilari squarci aneddotici, 
capaci di tratteggiare in pochi 
secondi un mondo di dispera
la sopravvivenza - e poi linai-
mente, la resa dei conti. La 
missione speciale, il banco di 

prova per i marine» dopo mesi 
di training e di attesa. 

FUII melai jacket è II primo 
film sul Vietnam che rappre
senti la guerriglia in città. E 
stato girato nella Est London. 

3uartic;re di Becklon, bombar
d o durante la seconda guer

ra mondiale e riadattato dal 
regista grazie ad alcune centi
naia di palme trasportate dalla 
Spagna. Kubrick non ci ha 
messo molto a ricostruire un 
credibilissimo Vietnam, an
che perché il suo interesse era 
più concentrato sulla caratte
rizzazione del personaggi e la 
costruzione della tensione e 
della follia bellica che non sul
la riproduzione fedele del 
paesaggio orientale. Comun
que il grigiore dei muri bom

bardati, la polvere appiccico
sa e il cielo lunare che si in-
irawede tra i fumi dei bom
bardamenti, è certo un pae
saggio sufficientemente infer
nale. 

Il dialogo di un cinismo da 
film noir e il ritratto dei giova
ni americani di stanza In Viet
nam costituiscono la più vio
lenta e accusatoria denuncia 
antiguerra e antlVielnam dai 
tempi del visionario «Apocaly-
pse Now», Dopo Orinanti di 
gloria e // dottor slranamore 
Kubrick ritoma cosi alla tema
tica antimilitarista. Fondendo 
in un unico melange analisi 
sociologica e paradosso umo
ristico, in un tilm che non vuo
le essere né documento veri
sta, né parabola farsesca, spa
ziando dall'iperrealismo della 
missione bellica, al lirismo, 
quasi hollywoodiano, della 
scena finale dell'agonia delta 
giovane guerrigliera vietnami
ta, che chiede tra i rantoli di 
essere uccisa. 

Che cosa ha spinto Kubrick 
a lare un film sul Vietnam? Ap
parentemente il libro di Ha-
sford. Racconta: «Era cinque 
anni fa, quando mi capitò di 
leggere The short-timer lo ri
lessi quasi immediatamente e 
lo trovai molto eccitante. Ma 
ero in dubbio che si trattasse 
di un libro assolutamente uni
co e stupendo. Il senso della 
storia che si ha leggendolo è 

un parametro cntico sicuro. 
Mi ricordo cosa provai quan
do scrissi la sceneggiatura, e 
cercai di mantenere vivo que
sto spirito anche nelle circo
stanze meno appropriate che 
esistono su di un set cinema
tografico, quando hai un cen
tinaio di persone intomo a te 
e solo problemi pratici. Vole
vo mantenere una cena emo
zionarne di base per poi pas
sare al vero processo nimico, 
perché fare un film è un pro
cesso in cui ci si Infila nel 
mondo dei particolari, parti
colari sempre più minuziosi, 
fino al rumore di un passo 
quando stai completando il 
missaggio del film.» E conti
nua. «Ma la ricerca delle po
tenzialità espressive del mez
zo cinematografico non é cer
to finita: ho l'impressione che 
nessuno finora abbia trovalo il 
modo di raccontare una storia 
utilizzandone tutte le poten
zialità che il film ha. Credo 
che II cinema muto si sia avvi
cinato di più a ciò perché non 
lo limitata dalla necessità di 
presentare una scena che tos
se essenzialmente un tipo di 
scena teatrale. I lilm consisto
no ancora in realtà di piccole 
scene teatrali. E anche i registi 
che scrivono come Woody Al
ien e Bergman sono comun
que molto limitati dalle con
venzioni del palcoscenico». 

Anche 
Madonna 
contro 
l'Aids 

L'intero incasso del primo concerto newyorchese di Ma
donna (in tournée negli Stati Uniti) verrà devoluto alle 
ricerce sull'Aids. L'esibizione della cantante é in program
ma al Madison Square Garden il 13 luglio. Un dirigente 
dell'associazione che si occupa delle ricerche sulla sindro
me da immunodeficenza ha dichiarato: «La decisione di 
Madonna è importante non solo dal punto di vista finanzia
rio. Abbiamo ancora molto da fare sul piano della preven
zione. Forse Madonna ci può aiutare». Speriamo. 

Scoperta 
in Ghana 
un'antica 
civiltà 

Statuette in terracotta di fi
nissima Iattura, cavalieri, 
re, principi, mercanti ornali 
da sontuosi vestili. Nel 
Nord del Ghana Ira I lluml 
Sislli e Kulpawn sono venuti 
alla luce I resti di quella che 

^ ^ — ^ — lu una civiltà ricca e raffina
ta. Le analisi degli archeologi hanno permesso di datare I 
corredi funerari rinvenuti in centinaia di tombe tra il XV e 
il XVI secolo. La necropoli sembra sia stata costruita dal 
popolo Koma. Numerosissimi oggetti domestici completa
no gli arredi. E non mancano le sorprese. Alcuni utensili In 
ferro e bronzo, dal vasellame agli sgabelli, stanno ad indi
care tecniche di coltivazione della terra e del materiali 
molto avanzate. Gli studiosi si chiedono come e perché 
furono o abbandonate o dimenticate. 

Usa e Urss 
uniti 
dal rock 

Tutto è pronto a Mosca per 
il mega-concerto rock in 
occasione dell'anniversario 
dell'indipendenza degli 
Stati Uniti. Sabato prossimo 
si alterneranno sul podio in 
sei ore di performance 

~ l , , , , " • » ^ ^ ^ ^ ^ " • , • " ^ gruppi sovietici e america
ni. Stelle di prima grandezza come Sanlana, Dooble Bro
thers e James Taylor hanno assicurato la loro presenza. Il 
concerto è stato messo in piedi dal celebre organizzatore 
americano Bill Graham. I 600mila dollari necessari per 
allestire la manifestazione sono slati donati (I) dal magne
te Steve Wozniak, proprietario della Silicon Vatley Compu
ter. Aliar! In vista? 

Segantini: 
prolungata 
la mostra 

Una media di oltre mille vi
sitatori al giorno, pullman 
dall'Austria e dalla Germa
nia, 65mila presenze dal 9 
maggio a ieri. Questo II bi
lancio della prima esposi
zione antologica su Giovati* 

^ ~ " " " — ^ — " " ^ " ni Segantini (1858-1899) al
lestita nel museo provinciale di arte di Tremo. Un bilancio 
tanto brillante da costringere gli organizzatori a prolunga
re la mostra di una quindicina di giorni. Fino al 1S luglio 
3uindi sarà ancora possibile ammirare le opere dell'artista 

i Arco. Un consiglio: evitare il (Ine settimana. L'ultimo ha 
visto l'allluenza record di 5mila visitatori. 

morta 
Cristina Bei-tea 
giovane 
anglista 

È morta U n s 5 ludi0M giovane, bril
lante. stimata: non aveva 
molto più di trent'anni e un 
aneurisma l'ha uccisa at> 
l'improvviso l'altra notte. E 
scomparsa cosi Cristina 
Bertea, anglista ricercatrice 
all'Università di Roma «La 

Sapienza» comunista e collaboratrice del nostro giornale, 
Cristina Bertea era una esperta della letteratura femminile 
ma la sua passione (e l'oggetto dei suoi studi più apprezza
ti) erano le fiabe, il non-sense dì autori come Lewis Car
roll. Sue anche diverse traduzioni per gli Editori Riuniti, tra 
queste la biografia di Virginia Woolf. 

ALBERTO CORTESE 

Un titolo riduttivo «Matisse e l'Italia» per un artista 
che guardava ai colori del mondo cercando di 
filtrarne 11 messaggio più profondo. Ma comunque 
una mostra di tutto rispetto quella allestita a Vene-
ila nell'ala Napoleonica del museo Correr e che 
resterà aperta (ino al 18 ottobre, E nel visitarla 
fatevi catturare in particolare dalle sculture che 
rimandano alle primitive immagini africane. 

•dovane donna», 1944 Matlsse 

rica assai personale: ....Quan
do vedo gli affreschi di Giotto 
a Padova, non mi interessa sa
pere quale scena detta vita di 
Cristo ho davanti agli occhi: 
capisco immediatamente il 
sentimento che ne emana. 
perché è già nelle linee, netta 
composizione, nel colore: il 
titolo non larà che conferma
re la mia impressione-. Insom
ma, per Matisse, un'opera de
ve imporre il suo significato 
ancor prima che io spettatore 
ne conosca il soggetto. Pec
cato che assieme alle opere di 
Nizza non siano qui certe ope
re supreme conservate in 
Urss, e in piccola parte già vi
ste all'Ala Napoleonica, e ne
gli Stali Uniti, perché il discor
so sul significalo che si impo
ne sarebbe apparso davvero 
folgorante e rivelatore di lutto 
un corso davvero rivoluziona
rio dell'arte moderna, espres
siva senza essere espressioni
sta. 

La rivelazione dì questa 
mostra, favorita dal buon alle
stimento curato da Daniela 
Ferretti, é la visione dell'inte
grale della scultura di Matlsse 
che è un'altra primaria manie
ra di esaltare il corpo femmi

nile. E qui davvero sì poteva e 
si doveva fare il discorso su 
Matisse e l'Africa nera della 
scultura Senulo e Baule (e le 
connessioni col cubismo «ne
gro»), Matlsse come poi Pi
casso capi profondamente il 
valore moderno, rivoluziona
rio di una lorma costruita-de-
formata secondo le pulsioni 
dell'energia di vita. Anche le 
sculture michelangiotesche 
della Sagrestia Nuova di San 
Lorenzo sono ristrutturate se
condo l'energia che spinge le 
lorme nello spazio da un Ma-
tìsse-Senufo o da un Matlsse-
Baule. In fondo, la grandezza 
di un europeo mediterraneo 
come Matisse sta anche nel 
suo policentrismo oltre l'Eu
ropa. Dalle «Due negre» del 
1908 a «La serpentina- del 
1908: dalle cinque varianti in 
progressione di «Jeannetle-
del 1910-1913 alle possenti 
varianti del quattro bassorilie
vi della «Schiena» del 
1909-1930: l'immaginazione 
trionfale e sensuale della figu
ra femminile è in contfnua 
progressione: sicuramente 
una grande Intuizione di un 
primordio femminile In un 
mondo pacificato e sereno. 

Premiate e moltiplicatevi 
H Anche quest'anno rico
minciamo da capo. Che c o » 
sono in Italia i maledetti premi 
letteràri? Forse proprio da ca
po no, perché c'è ora un libra 
che prova a spiegarlo. Lo ha 
scrino una movane giornalista 
d'assalto, Cinzia Tani e si inti
tola Premìopoli (editore: 
Mondadori). Cinzia Tani (a 
una piccola e mostruosa ope
razione, Mette insieme tutti i 
dati reperibili su questa nuova 
città sorta in Italia, Premiopo-
l i . 

A Premiopoli, per intender
ci, le strade e le case sono 
sostituite dai premi, più di 
1500 per tutta la penisola: dal 
premio «Gli agrumi pigmentali 
di Sicilia* (10 milioni) a quello 
dedicato ai «Pedale e forchet
ta» o ai «Dieci poeti da salva
re» di Luco dei Marsi. A Pre
miopoli i critici partecipano 
anche a 20 giurie all'anno (un 
punto che ha sollevato diverse 
rimostranze da parte degli in
teressati). A Premiopoli gira
no i soldi. Non tanti; anzi, è 
una vera Poveropoli; ma un 
po' sì, girano. Soprattutto, a 
Premiopoli una intera comu
nità (letteraria) è attaccata co
me una cozza. Perché Pre
mìopoli poi riesce a dare un 
briciolo di notorietà, rende 
possìbili rapporti tra autori-ca
se editrici-uffici stampa-gior
nali che altrimenti bisogne
rebbe inventarsi di sana pian
ta, riesce anche (perfino) a far 
leggere qualche libro in più 
sotto gli ombrelloni. 

Ma che cosa dice la suddet
ta comunità letteraria dopo le 
bordate di Malerba? Pro e 
contro, con il solito defilato 
tra i giovani autori che chiede 
di non partecipare neanche al 
censimento. Potrebbe essere 
mai interpretato prima che il 

E rieccoci c o n le polemiche sui pre
mi letterari, puntuali più di qualsiasi 
intercity. Questa volta la sorte è toc
cata allo Strega: c h e è, insieme, un 
Jtremio forte (per tradizione, per la 
ama c h e raccoglie intorno a sé e al 

n o m e del vincitore e per sfoggio di 
telecamere, oggi su Raiuno alle 

23,50) , ma anche il più debole , per 
gli assestamenti avvenuti d o p o la 
morte di Maria Be l lona e l'avvento 
della sua oscura collaboratrice, An
namaria Rimoaldi. Debole e forse 
non troppo trasparente, c o m e lascia 
intrawedere la polemica di Luigi Ma
lerba sulle «anime morte». 

suo libro vada in concorso in 
qualche premio. 

Drastico invece Ottavio 
Cecchi. L'anno passato pre
sentò allo Strega il libro di 
Franco Rella Attraverso l'om
bra, Oggi il suo giudizio è net
to. «Gli scrittori devono smet
tere di presentarsi ai premi. 
Ormai, invece dei testi si giu
dica soltanto il contesto, il de
stinatario, l'editore, la coperti
na, la grafica. Tutto, salvo il 
libro", 

«Il Campiello 
è troppo 
confindustriale» 

Tra i possibilisti, Mario Spi
nella. Ha un libro in concorso 
al Viareggio, Lettera a Ku~ 
pjansk. Non è contro ì premi. 
-t d'altra parte Malerba ha 
vinto e accettato il premio 
Mondello-. O almeno, ce l'ha 
solo con qualcuno in partico
lare: «Il Campiello, ad esem-

GIORGIO FABRE 

pio; è proprio troppo confin
dustriale». Ma per quanto ri
guarda l'istituzione in genera
le, non ha proprio niente di 
personale. «Che cosa si può 
dire contro i premi letterari 
quando, da sola, la Scala co
sta cento volte più di tutti i 
premi messi insieme. E poi, 
con i libri si guadagna comun
que poco. È sempre un secon
do o un terzo mestiere, sono 
pochi i giovani che possono 
pubblicare a loro spese. Un 
milione, due milioni, ì 5 milio
ni del Viareggio sono una vera 
miseria». 

Edoardo Sanguineti, un au
tore che conosce bene Pre
miopoli, sia come giurato sia 
come concorrente, ha delle 
osservazioni più generali. «It 
premio resta un modo per ac
quistare un minimo dì atten
zione presso it pubblico. Ma 
ormai, con la nuova gestione 
televisiva dei libri, la presenta
zione nei grandi contenitori 
della domenica o del pome
riggio, anche qui è tutto cam
biato. E ia società letteraria 
non l'ha capito troppo bene. 
C'è qualcosa di arcaico che 
rimane in questa società: l'an
sia per la recensione, l'ango
scia per la pubblicità, per il 
premio. Non so se la televisio

ne cambierà effettivamente 
qualcosa, ma non si potrà non 
tener conto che c'è. E quanto 
ai meccanismi, forse c'è solo 
una cosa che potrebbe qualifi
carli: il dibattito davanti a tutti, 
la motivazione data in un con
fronto pubblico. Abolire il vo
lo segreto. Si sono fatti tanti 
altri tentativi democratici, le 
giurie popolari, quelle degli 
studenti, ma si è visto, non 
servono». 

«II rimorso 
della borghesia 
italiana» 

Tra i favorevoli decìsi, Inve
ce, e dall'alto della sua autori
tà, Alberto Moravia. Anche se 
luì non concorre, per lasciar 
posto a giovani. Se viene pre
miato, accetta, ma non fa mal 
il primo passo, Pure lui, co
munque, la prende alla larga, 
«I premi sono un'espressione 
del rimorso della borghesia 

italiana che sente bene come j 
letterati non siano abbastanza 
considerati e tetti, mentre lo 
meriterebbero. È il rimorso 
italiano verso l'arte-. Ma le po
lemiche? «Quella è la solita 
caratteristica italiana, sempre 
lo stesso risultato della nostra 
formazione municipale. Sì liti
ga dappertutto per ogni cosa, 
la politica, la cultura, l'arte, 
Perché non anche sui pre
mi?». 

E Luigi Malerba, il grande 
accusatore? Lo dice e lo ripe
te: non è contro I premi, che 
considera «un messo di co
municazione». E contro que
sto premio perchè «lo Strega 
riproduce in piccolo la corru
zione della vita politica italia
na». Non è sicuro che il c*n> 
pione sia significativo. Ma in 
maggioranza la comunità non 
sembrerebbe contraria, anzi. 
Desiderosa dì correttivi, di rin
giovanimenti, dì miglioramen
ti, magari di ulteriori ricono
scimenti (Moravia: «La Fran
cia sì che riconosce gli intel
lettuali...»)• In sostanza, la si
tuazione alla comunità, salvo 
Ottavio Cecchì, va abbastanza 
bene. Persino Claudio Magris 
parla dello Strega come di un 
«premio prestigioso*. 

Premiopoli, tutto sommato, 
ha domato la sua rivolta. Tutti 
continuano a dire male degli 
editori che manovrano alla 
grande dietro te quinte, dei 
crìtici corrotti dalla prospetti
va della vacanza sulla beltà 
spiaggia della località del pre
mio (ma è ancora bella, la 
spiaggia?), però le m e i » pa
role non hanno una, jacquerie. 
Dice Aldo Busi, solito enfant 
gate: «Sono contrario a tutti I 
premi che non vengono dati • 
me». 

• • • • • • • • • • • • • • 
l'Unità 
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